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CONSIGLIARE I DUBBIOSI
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La domanda del giovane ricco Mt 19, 16-22

Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: “Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna? ”. Egli rispose: “Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti”. Ed egli chiese: “Quali? ”. Gesù rispose “ Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso”. Il giovane gli disse: “Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?”. Gli disse Gesù: “Se vuoi essere perfetto, va', vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi”. Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze. 

Colloquio tra Gesù e Nicodemo Gv 3, 1-15

Chi è il mio prossimo? Lc 10,25-37

[image: image25.jpg]



Da:  “La Meraviglia dell’avvento Cristiano”

 (Card. Biffi)

Le esitazioni, le perplessità, le titubanze sono dell'uomo normale; il quale, quanto più è perspicace nelle valutazioni e nelle analisi, tanto più si sperimenta insicuro nelle decisioni.

Gli irriflessivi e gli ottusi invece sanno di solito subito che cosa fare.

D'altra parte vivere significa agire, e agire significa superare le incertezze. Sicché talvolta un parere sensa​to dato a un amico, che lo aiuti a risolversi per il me​glio, rappresenta spesso un regalo davvero prezioso.

I pareri però è meglio darli quando vengono richie​sti, se no, servono solo a guastare delle amicizie. E an​che quando si è interpellati, è opportuno (se lo si può fare senza andare contro coscienza) offrire i consigli che il richiedente si aspetta di ricevere; diversamente egli si convincerà di non essere stato capito o avrà qualche dubbio sulla saggezza del consigliere. Ma quando si tratta delle questioni fondamentali dell'esi​stenza, il superamento del dubbio è un'esistenza in​trinseca alla funzione salvifica della verità. E grande carità ricordare questo principio alla cultura contem​poranea.

Noi viviamo in una società che sembra privilegiare il dubbio: secondo qualcuno esso sarebbe il segno di una mente libera e aperta a tutti i valori, mentre le certezze (e in particolare le certezze di fede) esprimerebbero an​gustia, dogmatismo, intolleranza, chiusura al dialogo.

Se però si fa un po' di attenzione, non è difficile rendersi conto che quanti colpevolizzano l'indubitabilità dei credenti, hanno sempre essi stessi delle con​vinzioni che ritengono indiscutibili. Sicché ci si avve​de che non si tratta tanto di critica ragionata delle certezze come tali, quanto di insofferenza verso le cer​tezze altrui.

Le certezze cristiane poi hanno migliori probabilità di essere dei valori oggettivi e non delle pure ostinazio​ni, se chi le ospita nel suo animo le percepisce e si sfor​za di possederle non tanto come idee sue proprie, ma come piena e personale comunione con la luce indefet​tibile che alla Chiesa è stata donata dallo Spirito di verità e resta patrimonio inalienabile della Sposa di Cri​sto lungo tutti i secoli della sua storia.

Abbiamo una sola vita da vivere: è indispensabile, per non rischiare di sciuparla, rinvenire dei punti fermi in mezzo alla varietà e alla volubilità delle opinioni. Abbiamo una sola vita da vivere: non possiamo aggrap​parla a dei punti interrogativi.

Il saper offrire all'uomo disorientato la base di certezze indubitabili è la seconda misericordia della Chiesa.
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· Rinunci al tuo tempo per un amico?

· Le tue risposte sono sempre disinteressate o cerchi di trarre vantaggio dai dubbi delle persone?

· Nel consigliare un amico metti al primo posto la sua felicità?

· Che cosa è per te il dubbio?

· Abbiamo dubbi.Con chi ti confronti? A chi chiedi?

· E’ bene o no avere dei dubbi?

INSEGNARE AGLI IGNORANTI
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Non sanno quello che fanno Lc 23, 34

Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”.

Un padre esorta il figlio a cercare la sapienza Sir 6, 18-36

La legge del Signore rende saggio il semplice Salmo 19, 8
Gesù istruisce i discepoli di Emmaus Lc 24,25-35


Da:  “La Meraviglia dell’avvento Cristiano”

 (Card. Biffi)

Incontrare Cristo significa divenirne annunciatori

Se la luce divina ha finalmente raggiunto la nostra oscurità, noi non possiamo rimanere quieti fino a che ogni uomo non ne venga illuminato e non entri in co​munione consapevole col suo Salvatore. Nessuna diver​sità di lingua, di cultura, di stirpe può costituire osta​colo a questo pieno avveramento della cattolicità.

Scoprire Cristo nella sua realtà e nella sua potenza, vuol dire anche farsi suoi annunciatori nella distratta e malata città dei nostri giorni
La parola di Cristo può e deve riverberarsi fuori dalle chiese e dai riti, fuori dall'intimità dei singoli, fuo​ri dal segreto dei cuori, per illuminare e insaporare di sé ogni realtà riferibile all'uomo.

«Guai a me se non evangelizzassi!»

Noi siamo debitori verso tutti dell'annuncio del Vangelo di Cristo (cfr. Romani 1, 14-15), e guai a noi se non lo annunciassimo (cfr. i Corinzi 9, 16).

Nessuno tenti di soffocare in noi questa aspirazione suprema. Sarebbe come impedirci di essere quello che siamo, sarebbe un grave e intollerante attentato alla nostra identità e al libero esercizio della nostra cattoli​cità.

Senza dubbio noi non vogliamo che alcuno arrivi all'unica e necessaria verità indotto da indebite pres​sioni o da astuzie ingannatrici; sarebbero forme di pro​selitismo che chiaramente ed energicamente respin​giamo.

Ma questo non vuol dire che ci proibiamo di far sa​pere a tutti apertamente e vigorosamente che «non c'è altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati» (Atti degli Apo​sto/i 4, 12), al di fuori del nome di Cristo, come ha coraggiosamente affermato l'apostolo Pietro davanti ai capi del suo popolo.

Tanto più che tutti gli uomini radicalmente sono gia di Cristo, anche se non lo sanno, perché tutti sono stati da Dio pensati e voluti in lui. Sicché ogni uomo, quan​do aderisce totalmente al Signore Gesù nella fede viva, non fa che ottenere il compimento e l'avveramento del suo stesso essere.

I cristiani sono chiamati a portare Cristo a tutti. Il rispetto per le culture non eliminal'esigenza dell'annuncio

Noi siamo chiamati a portare Cristo a tutti: agli Ebrei, ai Musulmani, ai nuovi pagani. Nessuna intimi​dazione, nessuna difficoltà, nessuna ambiguità di dia​logo e di ecumenismo può farci dimenticare questo che è il primo e il più irrinunciabile dei nostri doveri: noi non saremmo più cristiani, se rinunciassimo a generare Cristo in tutti i nostri contemporanei.

Far conoscere a tutti il Dio vero e colui che è stato mandato, Gesù Cristo, nel quale è possibile rinvenire la strada obbligata per arrivare alla salvezza: questo è il compito essenziale e incondizionato della Chiesa, cioè di noi e delle nostre comunità cristiane.

Far conoscere a tutti: alle nuove generazioni, che si affacciano alla vita in un mondo immerso nella falsità, e agli adulti che per varie vicissitudini si sono distratti o sviati; a quelli che sono nati qui e a quelli che stanno arrivando nelle nostre terre; ai cristiani ingannati dalle sètte, ai nuovi pagani, agli Ebrei, ai Musulmani.

L'accoglienza, il dialogo, il rispetto delle culture al​trui sono valori importanti, ma vanno collocati entro e non contro la logica della necessità che tutti senza ec​cezioni hanno di conoscere, e che noi abbiamo di far conoscere, Gesù Cristo e il suo Vangelo di salvezza.

Condizione per l'evangelizzazione della fede

Anche a noi, per diventare gli evangelizzatori della società in cui viviamo, non è primariamente richiesto di avere né ricchezze di mezzi né eccezionali capacità organizzative né strategie raffinate: tutte cose che po​tranno anche giovare all'annuncio del Vangelo; ma primariamente ci è richiesto di credere, e cioè: di vedere e giudicare tutto con gli occhi del Signore Gesù; di fare assegnamento non sugli aiuti mondani ma sull'energia dello Spirito che non ci lascia mai soli; di essere incrol​labilmente certi della vittoria finale di Dio.

Solo lo Spirito apre al Vangelo, ma missione dei cristiani e' darne l'annuncio

L'episodio della moltiplicazione dei pani (Luca 9, 12-17) può diventare un'illuminazione preziosa. Di fronte al problema di una folla affamata la prima idea dei Dodici è quella di non interferire e di lasciare che tutti se la cavino come possono: «Congeda la folla per​ché vada a trovarsi il cibo» (cfr. Luca 9, 12).

Di fronte a un'umanità disorientata che non sa don​de attingere un alimento spirituale sostanzioso e non sa dove trovare punti stabili di riferimento, qualche cri​stiano dice: «Noi non c'entriamo con la profanità delle questioni sociali. A noi compete piuttosto di meditare la parola di Dio, di attendere alle nostre celebrazioni, di esercitare la carità personale verso gli ultimi».

Gesù però non pare di questo avviso e risponde:

«Dategli voi stessi da mangiare» (Luca 9, 13). Egli sa benissimo che sarà lui a fronteggiare l'emergenza in modo risolutivo. Ma vuole che anche i suoi collabora​tori facciano tutto ciò che sono in grado di fare.

Se la città degli uomini ha fame di verità, fa parte della missione apostolica cercare di saziare questa fame con un annuncio che sia socialmente rilevante. Se la città degli uomini muore di inedia, perché non si può sussistere se non si riesce più a distinguere il bene dal male, la Chiesa, pur rischiando mille incomprensioni, non può negare il suo contributo di saggezza antica e sempre nuova. Se la città degli uomini inaridisce per le prevaricazioni di un libertarismo egoistico, tocca ai discepoli di Cristo richiamare, più con l'esempio che con le parole, alle sante esigenze della fraternità, al ri​spetto dei deboli, a una solidarietà capace di precise rinunce. [...]

Non saranno i nostri ragionamenti, le nostre geniali iniziative, i nostri attivismi a salvare da soli la convivenza civile dall'insensatezza di esistere senza una mèta tra​scendente, dalla disumanità di una incontentabile ricer​ca di ogni piacere e di ogni agio, dalla progressiva assen​za di amore. Ci vorrà l'energia di una nuova Pentecoste; ed è un dono che il Risorto non ci farà mancare.

La pochezza dell'annunciatore, assunta dal Signore, diviene servizio alla sua opera di salvezza

Cinque pani e due pesci (Luca 9, 13) erano pochi, ma erano tutto quello che avevano. Questa totalità consentirà anche alla nostra povera inadeguatezza di servire efficacemente al compimento delle meraviglie di Dio.

Che cosa dovremo fare, che cosa dovremo dare di nostro perché questo popolo possa godere sul serio di una nuova evangelizzazione?

Dovremo dare tutto, dovremo tentare tutto, dovre​mo prendere tutte le occasioni che ci saranno consen​tite, dovremo operare tutti i mezzi, rispettosi della ve​rità e della giustizia, di cui potremo disporre. Nessu​na preclusione ideologica dovrà frenare mai il nostro slancio.

Siamo ben persuasi che niente di quello che faremo varrà per se stesso a sfamare soprannaturalmente i no​stri fratelli spiritualmente denutriti. Ma siamo anche persuasi che tutto quello che faremo con generosità e con retta intenzione sarà assunto dalla bontà del Signo​re e posto al servizio della sua opera di salvezza. Proprio come il pane e il vino sono per se stessi materia assolutamente insufficiente per il sacrificio della Nuo​va Alleanza; ma appunto dal nostro pane e dal nostro vino, resi necessari dal disegno di Dio, la potenza dello Spirito sa ricavare con la transustanziazione la Vittima pura, santa e immacolata, dalla cui offerta viene al mondo ogni bene.

Evangelizzazione, sostanza della Chiesa

La nostra Chiesa deve adoperarsi per divenire dav​vero «apostolica»: apostolica, non solo perché trae dai Dodici il «buon deposito» (cfr. 2 Timoteo 1,14) che essa vuol custodire con intelligenza e con amore, ma anche perché si sente «mandata» da Cristo, sotto l'im​pulso dello Spirito Santo, a lavorare per la diffusione del Regno di Dio in tutte le situazioni umane e in tutte le coscienze. Così essa riconoscerà in maniera sempre più persuasa che la decisione di attendere con tutte le forze alla «nuova evangelizzazione» non è qualcosa di opzionale e di estrinseco, ma appartiene alla sua natura profonda.

Proprio perché è e vuol essere apostolica, la Chiesa deve farsi sempre più convinta di essere debitrice a tutti del Vangelo: le è, per così dire, consostanziale il desi​derio ardente che Gesù di Nazaret, suo Sposo amato, sia riconosciuto da tutti gli uomini - da coloro che sono nati fuori dall'appartenenza cattolica e da coloro che si vanno progressivamente dimenticando di tale appar​tenenza - come il Figlio proprio di Dio, come il Sal​vatore del mondo, come il Signore dei vivi e dei morti, come il Risorto che è principio di risurrezione, come colui che è per tutti «via, verità e vita» (Giovan​ni 14, 6): la via obbligata, la verità unica e non trattabi​le, la vita piena ed eterna.
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· Che cosa vuol dire per te essere ignorante?

· Rapporto fra la cultura umana e la fede.

· In quali occasioni ti sei sentito o ti senti insegnante?E che cosa vuol dire per te insegnare? 

· L’ignorante ha qualcosa da insegnarti?

· L’ignoranza è un peccato? 
AMMONIRE I PECCATORI

Correggere con dolcezza Gal 6, 1-4

Fratelli, qualora uno venga sorpreso in qualche colpa, voi che avete lo Spirito correggetelo con dolcezza. E vigila su te stesso, per non cadere anche tu in tentazione. Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo. Se infatti uno pensa di essere qualcosa mentre non è nulla, inganna se stesso. Ciascuno esamini invece la propria condotta e allora solo in se stesso e non negli altri troverà motivo di vanto: ciascuno infatti porterà il proprio fardello. 

Correzione fraterna Mt 18, 15-18
Gesù e l'adultera Gv 8,1-11


Da: “La sapienza del Vangelo”

(Francesco Bersini)

Mentre ti affatichi a correggere gli altri non trascurare te stesso. Non fare come l’occhio che vede tutte le cose e se stesso non vede. Vigila sulla tua persona, considerati sempre davanti agli occhi di Dio ed esaminati continuamente.

Se vuoi correggere gli altri con moderazione, rifletti che anche tu cadi o sei caduto negli stessi difetti, e forse anche peggiori. E se per grazia di Dio hai solo virtù , pensa che , con la stessa grazia, coloro che correggi potrebbero diventare migliori di te.

Non essere giudice severo del tuo fratello, vedendo solo i difetti senza tener conto delle virtù.Cerca di avere per la sua debolezza quella comprensione che hai per la tua.Se devi correggerlo, fallo con delicatezza , poiché la correzione scotta più del fuoco.

Se vuoi correggere con frutto, non fare mai un rimprovero in presenza di altri.

Non correggere il fratello quando sei agitato. Vale più una correzione amichevole che un rimprovero aspro.Se lo ritieni opportuno ammoniscilo.Un silenzio inopportuno potrebbe lasciare in una condizione falsa colui che poteva evitarla Ricordati che riuscirai a correggere più con l’esempio delle tue opere che con l’eloquenza delle tue parole.

Se lo stimolo della giustizia ti fa colpire con rigore, non perdere la grazia della dolcezza interiore. Se ti sforzi di attrarre il fratello al bene, sopporta la sua infermità; per sollevare il caduto, devi chinarti fino a lui.

Se tra gli angeli e gli Apostoli ci furono delle mancanze , non puoi pretendere che non vi siano in una comunità di fratelli. L’importante è che la mancanza non sia lasciata impunita. Nelle comunità osservanti si riprendono i difetti, non così nelle rilassate.

Astieniti dal voler correggere i difetti di chi non è in grado di comprenderli e rifiuta la correzione.Poco giova segnalare ad alcuno i suoi difetti se non si cambia il cuore. A che serve riscaldare le mani se non batte il cuore? E’ il cuore che và trasformato, e questo è un lavoro lungo, intimo e personale (cf Ez. 36, 26-27).

Se hai responsabilità di comando , cerca di porre rimedio quando ti vengono notificati dei disordini, perché non succeda che , chi ha avuto il coraggio di parlare, vedendo che le cose continuano come prima , decida di non dire più nulla, anche se tutto andrà in rovina.

Non ti sfugga comunque che per valutare i difetti di cui si accusa una persona è cosa molto importante conoscere colui che li manifesta.
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-  
 Abbiamo mai desiderato di essere corretti?

· Abbiamo accolto con fastidio la correzione di un altro?

· Quando qualcuno ci ha richiamati gli siamo stati grati?

· Cosa è per te il peccato?

· Un peccatore lo ammonisci o lo espelli?
CONSOLARE GLI AFFLITTI

 La missione del Messia Lc 4,16-21
Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto: 

Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore. 

Poi arrotolò il volume, lo consegnò all’inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: “Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi”. 

Dio consola il suo popolo Is 40, 1-11

Dio tergerà ogni lacrima Ap 7, 16-21
Cielo nuovo e terra nuova Ap 21,1-7

Io sono la risurrezione e la vita Gv 11, 17-27
da: “…………………..”

San Paolo traduce con queste parole l'opera di misericordia «consolare gli afflitti»: Gaudere cum gaudentibus, fiere cum fienti​bus, godere con chi è lieto, piangere con chi soffre.

E’ più facile la prima parte, godere con chi gode; è più difficile piangere con chi piange.

Eppure situazioni di sofferenze non mancano nella vita delle persone e delle famiglie. Una disgrazia: quante persone ogni anno rimangono uccise o ferite negli incidenti stradali! Alle spalle c'è sempre una famiglia angosciata che soffre. Una malattia: gli ospeda​li sono pieni di malati: aumentano ogni giorno le temibili malattie «inguaribili» che sono vere e proprie sentenze di morte. Un dissesto finanziario o la chiusura di una fabbrica che lascia senza lavoro cen​tinaia e migliaia di famiglie. Uno sfratto di chi non ha altra soluzione per la casa. La mancata promozione di un collega che riteneva di averne diritto. Un figlio che rende male; ogni tossicodipendente ha alle spalle una famiglia. Una famiglia che si sfascia, produce ferite profonde nei coniugi che si dividono, nei figli, nei familiari. Genitori anziani che si trovano abbandonati dai figli.

Quando una persona vive una di queste situazioni, molto spesso si trova sola con la propria sofferenza: anche gli amici girano al lar​go. Anzi è proprio qui che si riconoscono i veri amici.

Eppure, forse, anche ciascuno di noi deve pentirsi di aver lascia​to sole persone che conosceva nel momento della sofferenza, men​tre si sarebbero attese una nostra presenza: ne avevano bisogno, ne avevano diritto. Noi ci scusiamo dicendo che non abbiamo avuto tempo, che avevamo troppe cose da fare, che proprio non poteva​mo: in realtà abbiamo avuto poco cuore, poco amore.

Ovviamente non si tratta di parole: anzi, le parole, quando uno soffre, servono poco. E tanto meno servono alcune espressioni con​venzionali e formali: il biglietto di condoglianze, la ghirlanda di fio​ri, l'inserzione sul giornale. Sono spesso formalità inutili, che non dicono nulla, che non coprono il vuoto di umanità e di amore.

Quello che conta nella sofferenza è il rapporto umano, vero, au​tentico che può essere espresso anche con una visita, una telefonata, una lettera; ma questi segni devono servire a star vicino con amore:è il fiere cum fientibus, piangere con chi piange, di san Paolo.

Purtroppo il dolore, quando è molto grave e nasce da perdite ir​reparabili, trova poche consolazioni umane vere, efficaci. In realtà il mistero del dolore trova scarse soluzioni senza la luce della fede e la forza che scaturisce dalla preghiera e dalla grazia.

«Quale grande dono è la fede» scriveva ad un amico un uomo che improvvisamente aveva perduto la moglie per un ictus cerebra​le. E il maggiore dei figli durante la messa del funerale della mamma aveva letto questa invocazione nella preghiera dei fédeli: «Ti prego:accoglila nel tuo cuore. Signore Gesù Cristo, ci hai fatto il dono di avere tra noi la carissima nostra Giovanna. Ricolmala ora di gioia con la tua presenza. Ha amato la giustizia e odiato l'iniquità. Non ha serbato rancori. Ha avuto cuore. Ha dato tutta se stessa, fino alla fine. Non ti ha respinto quando ti sei presentato a lei nelle vesti dello scoraggiato, del disprezzato, del sofferente. Ha accolto, senza esita​zioni e con umiltà, anche il tuo ultimo dono: fare la tua volontà; con parole di amore per tutti. L' hai amata per primo e sei fedele e mise​ricordioso: accoglila nel tuo cuore. E non permettere che venga meno in noi la speranza di ritrovarci tutti insieme, con i nostri cari, nella luce, nella pace, nella gioia senza fine. Te lo chiediamo nel tuo nome: accoglila nel tuo cuore di amore infinito. Grazie, signore Gesù».

Il dolore vissuto accanto a persone di fede è una crescita per tut​ti. Più difficile quando non c'è la luce e il conforto della fede. Ci si può trovare di fronte allo smarrimento totale, alla ribellione o alla disperazione. Eppure proprio in queste situazioni diventa più neces​saria e acquista più valore l'opera di misericordia «consolare gli af​flitti».

L'unica forma di consolazione in questi casi è una vicinanza sin​cera, discreta, rispettosa, affettuosa, frutto di umanità viva e di sin​cero amore.

Anche attraverso questo modo di «piangere con chi piange» si rende visibile e operante la presenza di Dio.
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· Hai paura della tristezza degli altri?

· Hai mai consolato qualcuno che aveva bisogno?

· La tua fede consola veramente chi è nel dolore?

PERDONARE LE OFFESE RICEVUTE


Il Padre nostro Mt 6, 7-15

Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole.  Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate. 

Voi dunque pregate così: 


Padre nostro che sei nei cieli, 


sia santificato il tuo nome; 


 venga il tuo regno; 


sia fatta la tua volontà, 


come in cielo così in terra. 


 Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 


 e rimetti a noi i nostri debiti


come noi li rimettiamo ai nostri debitori, 


 e non ci indurre in tentazione, 


ma liberaci dal male. 

Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi;  ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe. 

Il dovere della riconciliazione Mt 5, 23-24

Amate i vostri nemici Mt 5, 43-45

La regola d'oro Mt 7,12
Beato l'uomo a cui è rimessa la colpa Salmo 32, 2


Da: “La sapienza del Vangelo”(Francesco Bersini)

“E’ avvedutezza per l’uomo rimandare lo sdegno ed è sua gloria passare sopra alle offese” (Prv. 19,11). “Lo stolto minifesta subito la sua collera, l’accorto dissimula l’offesa” (Prv,12,16). Coloro che più infieriscono su chi li ha offesi sono proprio quelli che non dovrebbero cagliare la pietra.

Non vendicarti per il male che ricevi ; lascia a Dio la vendetta(cf. Rm 12,19). Ricordati che non c’è cosa che tanto generi vergogna in chi ti ha fatto del male , quanto vederti sopportare l’offesa senza vendicarti.

Questo atteggiamento fa del bene anche ai nemici, ti asicura la pace con tutti e infonde tanta gioia nel tuo spirito.Il miglior rimedio all’offesa è l’amore.

Accoglie chi è pentito della sua colpa.Non richiamare alla memoria le ingiurie patite; dimentica il male subito e non scordarti del bene ricevuto. S e il tuo fratello conserva un risentimento ingiustificato verso di te, ricoprilo di attenzioni e la sua avversione si dissolverà come nebbia al sole.Gran paccato è il risentimento il quale impedisce che l’offerta dell’altare sian accetta da Dio (cf Mt 5,23-24).

“Vinci col bene il male” (Rm 12,21).”Se il tuo nemico ha fame dagli da mangiare, se ha sete dagli da bere, e il Signore ti ricompenserà”(Rm 12,20).

Se qualcuno dimostra poca stima di te, pensa che sei terra cenere; se ti offende, pensa che sei messo alla prova.Sei ancora lontano dall’imitare Gesù.Vedi vilipeso chi dovrebbe essere adorato.

Fai del bene a quelli che ti odiano; parla bene di quelli che dicono male di te; prega per quelli che ti perseguitano e la tua ricompensa sarà grande (cf Lc 6,27-28.35). Così ci ha insegnato Gesù, e così facevano i Santi.

Perdona, perché tu sia figlio del Padre tuo che è nei cieli, il Quale fa levare il suo sole sui cattivi e sui buoni e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Se, infatti, ami coloro che ti amano quale ricompensa avrai? Forse non fanno lo stesso anche i peccatori?(cf Mt 5, 45-46)

Il perdono non è debolezza o indifferenza, è la vittoria del bene sul male, è l’apertura di un nuovo rapporto di vita con chi ti ha fatto dei torti, è indice di animo nobile e grande, come la vendetta denota animo gretto e meschino.

Quando ti vendichi ti metti sul piano del tuo nemico,dimenticando l’offesa gli diventi superiore. Il trionfo del perdono è bello e consolante; supera in grandezza tutte le vittorie della vendetta.

Stima guadagno l’essere maltrattato nel tempo presente poiché ti libera dalla pensa eterna. In cielo, dove ogni offesa è dimenticata, potrai finalmente godere di un’eterna amicizia.

Perdona l’errante, anche se non puoi giustificare l’errore. Diventi simile a Dio quando perdoni.

Perdona, dimenticando, senza esigere scusa. Non vivere continuamente del passato, ricordando le ferite che forse gli altri hanno dimenticato.Libera il tuo animo dal passato.Getta il male che hai ricevuto nell’abisso profondo dell’oblio.

La maggior parte di chi ti ha offeso non si è resa conto di quello che ha fatto.Perdonali ritenendoli innocenti. Il tuo perdono sarà tanto più grande quanto più non esistono motivi per poterlo concedere. Sappi perdonare anche te stesso, senza trascinare per anni i tuoi complessi di colpa.Dio ti ha perdonato, sappi anche tu perdonarti e troverai la pace dello spirito.

PERDONA SE VUOI ESSERE PERDONATO

Non giudicare e non sarai giudicato; non condannare e non sarai condannato; perdona e sarai perdonato(cf Lc 6,37).

Se vuoi che Dio usi con te misericordia nel suo giudizio, usalo anche tu coi fratelli; poiché sarà senza misericordia il giudizio di chi non ha usato misericordia(cf Gc 2,13).

Se conservi il risentimento verso il tuo fratello, come potrai cercare la pietà del Signore?

Perdona di cuore perché anche tu hai bisogno di perdono.

Quando domandi perdono per te è proprio allora il momento di ricordarti che devi concederlo agli altri.

Sei solito pregare Dio che ti perdoni, perciò devi anche tu perdonare (cf Mt 6,12). Se non perdoni il tuo fratello come oserai chiedere a Dio perdono per le tue colpe? (cf Sir 27, 30;28,7).

Quando punti l’ indice contro tuo fratello, ricordati che ne punti tre contro te stesso.

Il perdono è un tentativo di compiere un gesto che Dio compie continuamente nei tuoi confronti.

Con quale coraggio pretenderai di ricevere quello che ne vuoi dare? Sentiti bisognoso della misericordia di Dio e userai misericordia verso i fratelli.

Se vuoi ottenere misericordia in cielo concedila sulla terra.Se infatti perdonerai al tuo fratello le sue offese, anche il Padre tuo celeste ti perdonerà; ma se non perdonerai neanche il Padre tuo celeste perdonerà le tue offese (cf Mt 6,14-15).

Ricordati che con quella misura con cui misurerai agli altri sarà misurato a te (cf Mc 4,24). Il tuo perdono è condizione (cf Lc 11,4) e misura del perdono divino. Sia quindi la misura del tuo perdono quella del perdonare senza misura (cf Mt 18,22).

Domanderai perdono delle tue colpe quando avrai perdonato le offese che avrai ricevuto. Se non perdonerai di cuore a chi ti ha offese ti sarà chiesto conto da Dio anche di quello che tu credevi ti fosse stato ormai perdonato (cf Mt. 18, 23-35).

Scusa i difetti degli altri e perdona i difetti più gravi, persuaso che per i tuoi peccati sei degno di pene maggiori.

Perdona, perdona sempre, per amore, come Gesù ti ha perdonato (cf Col. 3,13), come il Padre tuo ti ha perdonato (cf Ef 4,32).

LA CORREZIONE DEI TUOI DIFETTI

Se non lotterai con perseverante mortificazione contro le tue disordinate passioni, a lungo andare la natura finirà per vere il sopravvento sulla grazia.

Oh, la potenza della natura! Cercherai di soffocare un filo d’erba ed esso crescerà anche in mezzo alle pietre. La natura corrotta prema continuamente e se la ragione on la rintuzza con altrettanta costanza finisce per essere attirata dalla sua parte.

Sforzati continuamente di essere quello che non sei; agisci contro le tue passioni. La mortificazione delle tue passioni, per il tuo bene spirituale, vale più che far miracoli e resuscitare i morti.

La vittoria su te stesso è più grande che quella sui nemici. Vincerai con valore i nemici e te stesso con l’umiltà.

Che ti serve la lunga orazione con tanti effetti se non ti conduce a togliere i tuoi difetti? Le colpe commesse ad occhi aperti inaridiscono il fervore che è la radice della vita spirituale.

Se non farai conto dei difetti leggeri cadrai a poco a poco negli abusi più grandi.

Forse escogiti mille ragioni per scusare le tue manchevolezze. Pretendi che la tua ira sia giustizia, prudenza la tua neghittosità e misericordia la tua debolezza; e così diventi sottile e astuto nel danneggiare te stesso.

Cerca di emendare i tuoi difetti finché sei giovane, se non vuoi essere un peso per te stesso e per gli altri nella vecchiaia. I difetti non corretti nell’età giovanile si vanno radicando con gli anni.

Non limitarti soltanto a correggere i difetti accidentali, trascurando di estirpare quelli di fondo inerenti alla tua stessa persona.

Se non combatterai tutti i tuoi difetti, ti troverai assalito da quelli che non hai vinto. Come le virtù si rafforzano con l’esercizio di una di esse, così col crescere di un difetto si rafforzano tutti gli altri.

Nella vita spirituale sarai sempre vincitore, solo che tu abbia voglia di combattere. Non c’è natura tanto difficile che con la grazia di Dio e l’industria personale non possa venire domata. La perfezione consiste appunto nel combattere le tue imperfezioni.

E’ una pace assai pericolosa quella di coloro che cadono con frequenza nei difetti senza farne alcun caso. Guardati da questa pace.

Se ti indisponi con chi ti fa notare un difetto non è forse perché hai messo un dito nella piaga? Se perdi la pazienza quando ti si dice la verità, dimostri di essere stolto.

Considera, al contrario, opera di carità quella di chi ti corregge. Accogli benevolmente la correzione come se la facessi tu a te stesso.

IL silenzio inopportuno di chi non ti ammonisce, ti lascia in una condizione falsa che potresti evitare.

Beato te, se troverai un amico saggio e sincero che ti aiuti a correggerti! I buoni esempi di chi ti sta attorno accoglili come altrettante correzioni per le tue mancanze. 
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· Sai chi era Giobbe? E perché si dice paziente come Giobbe?

· Pazienti sono i deboli o i forti?

· Confondi la pazienza con la viltà?

· Sei paziente con te stesso? O ami le scorciatoie?

Sopportare pazientemente le persone moleste

Esortazione alla pazienza Ef 4, 1-4

Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera degna della vocazione che avete ricevuto,  con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, sopportandovi a vicenda con amore,  cercando di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace.  Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione;  un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo.  Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 

La volontà di Dio in alcune relazioni difficili Ef 6, 1-9

Cristo è morto per noi peccatori Rom 5, 6-8

Essere pazienti secondo l'esempio di Gesù 1Pt 2, 13-25

La pazienza di Giobbe Gb 19, 1-5


Da: “I miei pensieri” di Teresina

“Una domenica guardando un’immagine di Nostro Signore in Croce, venni colpita dal sangue che colava da una delle sue mani divine. Provai una pena grande e molto viva pensando che questo sangue cadeva a terra senza che nessuno si avvicinasse per raccoglierlo. Decisi di tenermi in spirito ai piedi della croce per ricevere la Divina Rugiada che ne colava, comprendendo che avrei dovuto in seguito spargerla sulle anime. Il grido di Gesù sulla croce risuonava così continuamente nel mio cuore: “Ho sete!” Queste parole accendevano in me un ardore sconosciuto e vivissimo…Volevo dare da bere al mio Amato e sentivo me stessa divorata dalla sete delle anime…non erano ancora le anime dei preti che mi attiravano, ma quelle dei grandi peccatori, bruciavo dal desiderio di strapparli dalle fiamme eterne…Per stimolare il mio zelo Dio mi mostrò che i miei desideri gli erano graditi. Sentii parlare di un gran criminale che era stato condannato a morte per dei crimini orribili; tutto faceva credere che sarebbe morto senza pentirsi. Volli ad ogni costo impedirgli di cadere all’inferno, per ottenerlo mi servii di tutti i mezzi immaginabili: sentendo che da me stessa non potevo nulla, offrii a Dio tutti i meriti infiniti di Nostro Signore, i tesori della Santa Chiesa. Infine pregai Celina di far dire una Messa secondo le mie intenzioni, non osando domandarla io stessa nel timore di essere obbligata a confessare che era per Pranzini, il grande criminale. Non volevo dirlo neppure a Celina, ma mi pose domande così tenere e insistenti che le confidai il mio segreto. Invece di deridermi chiese di aiutarmi a convertire il mio peccatore. Accettai con riconoscenza perché avrei voluto che tutte le creature si unissero a me per implorare la grazia per il colpevole. Sentivo in fondo al cuore la certezza che i nostri desideri sarebbero stati soddisfatti ma, per darmi coraggio e continuare a pregare per i peccatori, dissi a Dio la certezza che avrebbe perdonato il povero infelice Pranzini. Lo avrei creduto anche se egli non si fosse confessato e non avesse dato nessun segno di pentimento, tanta era la fiducia nella misericordia infinita di Gesù, ma che gli domandavo solamente un segno di pentimento per mia semplice consolazione…La mia preghiera venne esaudita alla lettera. Malgrado la proibizione di papà di leggere qualsiasi giornale, non credetti di disobbedire leggendo le notizie che parlavano di Pranzini. Il giorno dopo la sua esecuzione mi trovai fra le mani il giornale “La Croix”. Lo aprii con ansia  e che vi vedo? Le mie lacrime tradirono la mia emozione e fui obbligata a nascondermi. Pranzini non si era confessato, era salito sul patibolo e stava per sistemare la testa nel lugubre foro, quando improvvisamente, colto da un’ispirazione subitanea, si voltò, prese il Crocifisso che gli presentava il prete e baciò per tre volte le Sue sacre piaghe! Poi la sua anima andò a ricevere la sentenza misericordiosa di Colui che dichiara: - In Cielo ci sarà più gioia per un solo peccatore che fa penitenza che per novantanove giusti che non hanno bisogno di penitenza!”
:::::::::

Madre mia, leggendo quanto ho scritto, po​trebbe credere che la pratica della carità non mi è difficile. E' vero, da qualche mese non devo più com​battere per praticare questa bella virtù. Non voglio con ciò dire che non mi capiti mai di commettere degli errori, ah! sono troppo imperfetta per questo, ma non soffro troppo a rialzarmi quando cado, per​ché in un certo combattimento ho riportato la vitto​ria. Anche la milizia celeste viene ora in mio soccor​so, non potendo sopportare di vedermi vinta, dopo essere stata vittoriosa nella gloriosa guerra che ten​terò ora di descrivere.

C'è in comunità una sorella che ha il talento di dispiacermi in tutto; le sue maniere, le sue parole, il suo carattere mi sembrano molto sgradevoli. Tut​tavia è una santa religiosa che deve essere molto gradita a Dio. Così non volendo cedere all'antipatia naturale provata, mi sono detta che la carità non doveva consistere nei sentimenti, ma nelle opere. Allora mi sono applicata a fare per questa sorella quello che avrei fatto per la persona che prediligo. Ogni volta che la incontravo pregavo Dio per lei, Gli offrivo tutte le sue virtù e i suoi meriti. Sentivo bene che questo faceva piacere a Gesù, perché non c'è artista che non ami ricevere lodi per le sue opere e Gesù, l'Artista delle anime, è felice quando non ci si arresta all'esterno ma si penetra sino al santuario intimo che Egli si è scelto come dimora, e se ne ammira la bellezza. Non mi accontentavo di pregare molto per la sorella che tanto mi faceva combattere, mi sforzavo di prestarle tutti i servizi possibili e, quando avevo la tentazione di risponderle in modo sgradito, mi contentavo di farle il mio sorriso più amabile e tentavo di sviare la conversazione, perché è scritto nell'Imitazione: «E meglio lasciare ciascuno nel suo sentimento che dilungarsi a contestarlo».

Spesso quando non ero in ricreazione (voglio dire durante le ore del lavoro) avendo qualche rap​porto di servizio con questa sorella, quando i miei combattimenti erano troppo violenti, fuggivo come un disertore. Poiché ella ignorava completamente quello che provavo per lei, non ha mai sospettato le

ragioni del mio comportamento ed è convinta che il suo carattere mi sia gradito. Un giorno in ricreazione mi disse all'incirca queste parole, con un'aria molto contenta: «Suor Teresa di Gesù Bambino, vorresti dirmi che cosa ti attira verso di me? Ogni volta che mi guardi, ti vedo sorridere!». Ah! Chi mi attirava, era Gesù nascosto in fondo alla sua ani​ma... Gesù che rende dolce quanto vi è di più ama​ro. Le risposi che sorridevo perché ero contenta di vederla (ben inteso non aggiunsi che era dal punto di vista spirituale).
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· Sai chi era Giobbe? E perché si dice paziente come Giobbe?

· Pazienti sono i deboli o i forti?

· Confondi la pazienza con la viltà?

· Sei paziente con te stesso? O ami le scorciatoie?

PREGARE DIO PER I VIVI E PER I MORTI

La sorte dei defunti Sap 3, 1-8

Le anime dei giusti, invece, sono nelle mani di Dio, nessun tormento le toccherà. 

Agli occhi degli stolti parve che morissero; 

la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro partenza da noi una rovina, ma essi sono nella pace. 

Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza è piena di immortalità. Per una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provatie li ha trovati degni di sé: li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come un olocausto. Nel giorno del loro giudizio risplenderanno; come scintille nella stoppia, correranno qua e là. Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli e il Signore regnerà per sempre su di loro. 

Pregare per i morti 2 Mac 12, 38-45 

Dio è il Dio dei vivi Lc 20, 34-40

Pregare per tutti 1Tm 2, 1-8


DA…………
Era la preoccupazione di Giobbe: «Si alzava di buon mattino e offriva olocausti per i suoi figli. Giobbe infatti pensava: Forse i miei figli hanno peccato e hanno offeso Dio nel loro cuore» (Gb ,5). È la richiesta di santa Monica al figlio Agostino e al fratello quando, mentre aspettava a Ostia di imbarcarsi per l'Africa, si ammalò gra​vemente e si sentì vicina alla morte: «Seppellirete questo corpo - dis​se - dove meglio vi piacerà, non voglio che ve ne diate pena. Soltan​to di questo vi prego, che dovunque vi troverete, vi ricordiate di me all'altare del Signore» (sant'Agostino, Confessioni).

È il costume diffuso fra i cristiani. Quante volte il sacerdote si sente dire: «Preghi per me; preghi per i nostri morti».

L'opera di misericordia: «Pregare Dio per i vivi e per i morti», si basa su una grande e splendida verità, la comunione dei santi. Co​munemente abbiamo una concezione riduttiva dei santi: riteniamo tali solo quelli che sono riconosciuti ufficialmente dalla chiesa e ve​nerati sugli altari. La realtà non è così. Noi tutti partiamo «santi» dal fonte battesimale; non siamo noi che ci facciamo santi, è il signore.
Gesù che ci ha fatto santi. A noi spetta il compito di conservare e far crescere, con la grazia dello Spirito, la santità che lui ha messo in noi come dono gratuito.

Noi tutti formiamo il corpo vivo di Cristo, la famiglia di Dio: co​me in un corpo vivo c'è una continua circolazione di linfa vitale, per cui le preghiere, le opere buone, i benefici di tutte le membra del corpo, uniti a quelli di Cristo, vanno a vantaggio di tutte le altre membra. E la «comunione» (circolazione di beni) dei santi (dei cri​stiani santificati dalla presenza di Cristo).

E non c'è interruzione e discontinuità fra la vita terrena e la vita eterna: la vita eterna incomincia già nella vita presente e con la mor​te «la vita è cambiata, non tolta» (Prefazio della messa dei defunti). Perciò la circolazione dei beni spirituali si estende a tutti, vivi e mor​ti.

Questa visione della vita ci porta a uscire dal nostro egoismo. E giusto chiedere al Signore qualche cosa per noi: ce lo ha insegnato lui. «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto... Chi tra di voi al figlio che gli chiede un pane darà una pie​tra? O se gli chiede un pesce darà una serpe? Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele domandano!» (Mt 7,7-11).

La chiesa ci educa continuamente in tutta la liturgia, che è la sua preghiera pubblica e ufficiale, all'esercizio di quest'opera di miseri​cordia. C'è in particolare nella messa una preghiera che si chiama «preghiera universale». In essa preghiamo per tutti i nostri cari, per la chiesa, per la nostra patria, per il mondo intero.

Nella «preghiera eucaristica», poi, c'è una preghiera per tutta la chiesa: «Ricordati, Padre, della tua chiesa diffusa su tutta la terra:rendila perfetta nell'amore».

C'è una preghiera per i vivi: «Ascolta la preghiera di questa fa​miglia, che hai convocato alla tua presenza. Ricongiungi a te, Padre misericordioso, tutti i tuoi figli, ovunque dispersi».

E c'è una preghiera per i morti: «Accogli nel tuo regno i nostri fratelli defunti e tutti i giusti, che, in pace con te, hanno lasciato que​sto mondo». C'è poi una liturgia propria per i defunti.

Quando noi partecipiamo consapevolmente alla liturgia eserci​tiamo già quest'opera di misericordia. Ma nel costume della comuni​tà cristiana ci sono anche altre forme individuali e personali: ad esempio, far celebrare la santa messa per determinate persone vi​venti in difficoltà (malati, famiglie in crisi, ecc.) o in date significati​ve della loro vita come l'onomastico, il compleanno, l'anniversario del matrimonio o per i propri parenti defunti, particolarmente nel​l'anniversario della morte.

Ogni famiglia potrebbe costruire un vero e proprio anno liturgi​co familiare. La grande chiesa universale ha il suo anno liturgico; la famiglia, «quasi piccola chiesa domestica», ha anch'essa il suo calen​dario liturgico, che segna nella preghiera, le tappe della sua vita.

C'è il costume di partecipare ai funerali delle persone care, ami​che o conosciute: si è ridotto spesso a una formalità e a una conve​nienza sociale; si tratta di riscoprire e vivere il contenuto di fede.

Giovanni XXIII, anche da papa, recitava ogni giorno il rosario intero e ad ogni decina di Avemaria poneva una intenzione per i vivi o per i morti. Qualche intenzione era anche molto originale e carica di umanità, come quando pregava per i bambini che sarebbero nati in quella notte, perché trovassero ad attenderli la preghiera del papa.

Una forma forte di esercizio di questa opera di misericordia è certamente quello che si chiama «Apostolato della preghiera». E molto forte perché si impernia tutta sulla realtà della comunione dei santi. Si mette in circolazione nel corpo di tutta la chiesa il valore delle preghiere, delle azioni, dei sacrifici di ciascun cristiano, ogni giorno: è come un flusso di sangue nuovo che entra in circolazione, che va a nutrire e rafforzare tutte le membra del corpo. Non è una piccola pratica devozionale, è una forma essenziale e robusta di vi​vere la realtà misteriosa, ma forte e carica di speranza: la comunione dei santi.
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· Come preghiamo: solo per le nostre necessità?, per tutti?,cosa chiediamo?

· Ci ricordiamo di coloro che ci hanno preceduto?

· Pensi sia importante lasciare il mondo migliore di come l’abbiamo trovato?
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ASCOLTA LA PAROLA

(brani da cui trarre spunto)
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Le beatitudini Mt 5, 3-16
Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli.  Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo: 


“Beati i poveri in spirito, 


perché di essi è il regno dei cieli. 


Beati gli afflitti, 


perché saranno consolati. 


Beati i miti, 


perché erediteranno la terra. 


Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 


perché saranno saziati. 


Beati i misericordiosi, 


perché troveranno misericordia. 


Beati i puri di cuore, 


perché vedranno Dio. 


Beati gli operatori di pace, 


perché saranno chiamati figli di Dio. 


Beati i perseguitati per causa della giustizia, 


perché di essi è il regno dei cieli. 

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia.  Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi. 

Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. 

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte,  né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa.  Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli. 

Il giudizio finale Mt 25, 31-46

Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli, si siederà sul trono della sua gloria.  E saranno riunite davanti a lui tutte le genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri,  e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra.  Allora il re dirà a quelli che stanno alla sua destra: Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo.  Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato,  nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi.  Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere?  Quando ti abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti abbiamo vestito?  E quando ti abbiamo visto ammalato o in carcere e siamo venuti a visitarti?  Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me.  Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli.  Perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere;  ero forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato.  Anch’essi allora risponderanno: Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito?  Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l’avete fatto a me.  E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla vita eterna”. 

Amare concretamente e senza distinzioni Gc 2, 1-26

Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria.  Supponiamo che entri in una vostra adunanza qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito splendidamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro.  Se voi guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite: “Tu siediti qui comodamente”, e al povero dite: “Tu mettiti in piedi lì”, oppure: “Siediti qui ai piedi del mio sgabello”,  non fate in voi stessi preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi? 

Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a quelli che lo amano?  Voi invece avete disprezzato il povero! Non sono forse i ricchi che vi tiranneggiano e vi trascinano davanti ai tribunali?  Non sono essi che bestemmiano il bel nome che è stato invocato sopra di voi?  Certo, se adempite il più importante dei comandamenti secondo la Scrittura: amerai il prossimo tuo come te stesso, fate bene;  ma se fate distinzione di persone, commettete un peccato e siete accusati dalla legge come trasgressori.  Poiché chiunque osservi tutta la legge, ma la trasgredisca anche in un punto solo, diventa colpevole di tutto;  infatti colui che ha detto: Non commettere adulterio, ha detto anche: Non uccidere. 

Ora se tu non commetti adulterio, ma uccidi, ti rendi trasgressore della legge.  Parlate e agite come persone che devono essere giudicate secondo una legge di libertà, perché  il giudizio sarà senza misericordia contro chi non avrà usato misericordia; la misericordia invece ha sempre la meglio nel giudizio. 

Che giova, fratelli miei, se uno dice di avere la fede ma non ha le opere? Forse che quella fede può salvarlo?  Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano  e uno di voi dice loro: “Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi”, ma non date loro il necessario per il corpo, che giova?  Così anche la fede: se non ha le opere, è morta in se stessa.  Al contrario uno potrebbe dire: Tu hai la fede ed io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, ed io con le mie opere ti mostrerò la mia fede.  Tu credi che c’è un Dio solo? Fai bene; anche i demòni lo credono e tremano!  Ma vuoi sapere, o insensato, come la fede senza le opere è senza calore?  Abramo, nostro padre, non fu forse giustificato per le opere, quando offrì Isacco, suo figlio, sull’altare?  Vedi che la fede cooperava con le opere di lui, e che per le opere quella fede divenne perfetta  e si compì la Scrittura che dice: E Abramo ebbe fede in Dio e gli fu accreditato a giustizia, e fu chiamato amico di Dio.  Vedete che l’uomo viene giustificato in base alle opere e non soltanto in base alla fede.  Così anche Raab, la meretrice, non venne forse giustificata in base alle opere per aver dato ospitalità agli esploratori e averli rimandati per altra via?  Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta. 

Opere di misericordia Ebr 13, 1-3

Perseverate nell’amore fraterno.  Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, praticandola, hanno accolto degli angeli senza saperlo.  Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro compagni di carcere, e di quelli che soffrono, essendo anche voi in un corpo mortale. 

La pietà verso i morti Tb 1, 16-20; 2, 1-8

Al tempo di Salmanàssar facevo spesso l'elemosina a quelli della mia gente, donavo il pane agli affamati, gli abiti agli ignudi e, se vedevo qualcuno dei miei connazionali morto e gettato dietro le mura di Ninive, io lo seppellivo. Seppellii anche quelli che aveva ucciso Sennàcherib, quando tornò fuggendo dalla Giudea, al tempo del castigo mandato dal re del cielo sui bestemmiatori. Nella sua collera egli ne uccise molti; io sottraevo i loro corpi per la sepoltura e Sennàcherib invano li cercava. Ma un cittadino di Ninive andò a informare il re che io li seppellivo di nascosto. Quando seppi che il re conosceva il fatto e che mi si cercava per essere messo a morte, colto da paura mi diedi alla fuga. I miei beni furono confiscati e passarono tutti al tesoro del re. Mi restò solo la moglie Anna con il figlio Tobia.

Sotto il regno di Assarhaddon ritornai dunque a casa mia e mi fu restituita la compagnia della moglie Anna e del figlio Tobia. Per la nostra festa di pentecoste, cioè la festa delle settimane, avevo fatto preparare un buon pranzo e mi posi a tavola: la tavola era imbandita di molte vivande. Dissi al figlio Tobia: “Figlio mio, và, e se trovi tra i nostri fratelli deportati a Ninive qualche povero, che sia però di cuore fedele, portalo a pranzo insieme con noi. Io resto ad aspettare che tu ritorni”. Tobia uscì in cerca di un povero tra i nostri fratelli. Di ritorno disse: “Padre! ”. Gli risposi: “Ebbene, figlio mio”. “Padre - riprese - uno della nostra gente è stato strangolato e gettato nella piazza, dove ancora si trova”. Io allora mi alzai, lasciando intatto il pranzo; tolsi l’uomo dalla piazza e lo posi in una camera in attesa del tramonto del sole, per poterlo seppellire. Ritornai e, lavatomi, presi il pasto con tristezza, ricordando le parole del profeta Amos su Betel: 
“Si cambieranno le vostre feste in lutto, tutti i vostri canti in lamento”. 

E piansi. Quando poi calò il sole, andai a scavare una fossa e ve lo seppellii. I miei vicini mi deridevano dicendo: “Non ha più paura! Proprio per questo motivo è già stato ricercato per essere ucciso. È dovuto fuggire ed ora eccolo di nuovo a seppellire i morti”. 

Gesù sfama la folla  cfr Mc 10, 30-37 Gv 6, 7-13

Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’». Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte.

Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: «Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose: : «Voi stessi date loro da mangiare». Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa prenderne un pezzo». Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finchè ne vollero. E quando furono saziati, disse ai discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.

DAR DA MANGIARE AGLI AFFAMATI

[image: image11.jpg]




Da: S.Giovanni Bosco

- Capisco, intendo- risposi io. - Ma come si possono rianimare questi miei cari giovani, acciocché riprendano l'antica vivacità, allegrezza ed espansione?

-  Colla carità!

- Colla carità? Ma i miei giovani non sono amati abbastanza? Tu lo sai che io li amo. Tu sai quanto per essi ho sofferto e tollerato pel corso di ben qua​ranta anni, e quanto tollero e soffro ancora adesso. Quanti stenti, quante umiliazioni, quante opposizioni, quante persecuzioni, per dare ad essi pane, casa, mae​stri e specialmente per procurare la salute alle loro a​nime. Ho fatto quanto ho saputo e potuto per coloro che formano l'affetto di tutta la mia vita.

- Non parlo di Lei!

-Di chi dunque? Di coloro che fanno le mie ve​ci? Dei direttori, prefetti, maestri, assistenti? Non vedi come sono martiri dello studio e del lavoro? Come consumano i loro anni giovanili per coloro, che ad essi affidò la Divina Provvidenza?

-Vedo, conosco, ma ciò non basta: ci manca il meglio.

-Che cosa manca dunque?

-Che i giovani non solo siano amati, ma che essi stessi conoscano di essere amati.

-Ma non hanno gli occhi in fronte? Non hanno il lume dell'intelligenza? Non vedono che quanto si fa per essi é tutto per loro amore?

-No, lo ripeto, ciò non basta.

-Che cosa ci vuole dunque?

-Che essendo amati in quelle cose che loro piac​ciono, col partecipare alle loro inclinazioni infantili, im​parano a vedere l'amore in quelle cose che naturalmente loro piacciono poco; quali sono la disciplina, lo studio, la mortificazione di sé stessi: e queste cose imparino a far con slancio ed amore.

L'educatore condivida le gioie della ricreazione

-Spiegati meglio!

-Osservi i giovani in ricreazione.

 Osservai e quindi replicai:

-E che cosa c'è di speciale da vedere?

-Sono tanti anni che va educando giovani e non capisce? Guardi meglio. Dove sono i nostri Salesiani?

Osservai e vidi che ben pochi preti e chierici si me​scolavano fra i giovani e ancor più pochi prendevano parte ai loro divertimenti. I Superiori non erano più l'anima della ricreazione. La maggior parte di essi passeggiavano tra di loro parlando senza badare che cosa facessero gli allievi; altri guardavano la ricreazio​ne non dandosi alcun pensiero dei giovani; altri sor​vegliavano cosi alla lontana chi commettesse qualche mancanza; qualcuno poi avvertiva ma in atto minac​cioso e ciò raramente. Vi era qualche Salesiano che avrebbe desiderato di intromettersi in qualche gruppo di giovani, ma vidi che questi giovani cercavano stu​diosamente di allontanarsi dai Maestri e Superiori.

Allora quel mio amico ripigliò:

-Negli antichi tempi dell'oratorio Lei non stava sempre in mezzo ai giovani e specialmente in tempo di ricreazione? Si ricorda quei belli anni? Era un tri​pudio di paradiso, un'epoca che ricordiamo sempre con amore, perché l'affetto era quello che ci serviva di regola e noi per Lei non avevamo segreti.
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· L’unico modo per sfamare  chi ha fame è dargli da mangiare?

DARE DA BERE AGLI ASSETATI
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Da una corrispondenza di Elisabetta Marastoni

Carissimi mamma, papà, Matteo

grazie delle notizie che mi avete mandato, mi hanno fatto molto piacere. 

Sono contenta che stiate tutti bene, in particolare che Enrico non si sia ancora ammalato (non può far questo senza la sua tata...). Io sto bene, mi sto ambientando lentamente al clima tropicale, al posto e al mio lavoro, così non dovete preoccuparvi per me. Mi trovo bene con l’altro medico, con il personale e con gli altri ragazzi che sono qui per la logistica; poi mi trovo benissimo con la gente dell’Angola, con gli ammalati, con i bimbi, e questa per me è senz’altro la gioia più grande.

Ho pensato che forse vorrete sapere qualcosa di più su come siamo organizzati qui: abbiamo un piccolo reparto di 35 posti letto, che come vi dicevo ci piacerebbe ampliare di almeno altri 4-5 posti; di più probabilmente non si riuscirà, non solo per lo spazio che non c’è, ma anche e soprattutto perché il personale infermieristico di qui, a causa della guerra, non è molto ben preparato e così finisce che oltre agli ammalati bisogna seguire molto da vicino anche gli infermieri (per es. per loro anche un semplice calcolo matematico per convertire i mg di farmaco in cc di una fiala può diventare un grosso problema). Uno dei nostri obbiettivi infatti è proprio quello della formazione del personale locale, alla quale cerchiamo di dedicare molte energie.

Oltre al lavoro di reparto c’è poi l’ambulatorio, molto impegnativo perché dobbiamo visitare 60-70 pazienti ogni giorno; ad alcuni prescriviamo esami nel nostro laboratorio e diamo terapie domiciliari, altri li ricoveriamo (i più gravi), altri ancora (per es. i malati di tubercolosi) stanno in lista d’attesa finché non si libera un posto. È molto difficile cercare di andare incontro alle esigenze di tutti, perché tutti avrebbero bisogno (e non un bisogno ipotetico, ma un bisogno reale!); gli sfollati stanno aumentando molto, ne arrivano in continuazione da Ujge, da Malange e da altri posti dove infuriano i combattimenti.

Ieri ad esempio ho visitato in ambulatorio una bimba piccolina con la malaria e convulsioni (per fortuna, semplici convulsioni febbrili, destinate a passare); le ho prescritto la terapia, poi il papà mi ha detto che erano appena arrivati in città da Huambo, e che anche la mamma della bimba stava molto male; siamo usciti e c’era questa ragazza stesa per terra febbricitante. L’abbiamo visitata e con tutta probabilità è ammalata di tubercolosi, ma purtroppo non c’era posto per il ricovero, così abbiamo dovuto darle una terapia e dirle di tornare lunedì, nella speranza che nel frattempo si liberi un posto per lei. È una situazione ormai di emergenza perché purtroppo la guerra sembra ben lontana da una pacifica conclusione; noi facciamo quello che possiamo, gli altri ospedali anche, e così i “Medici senza frontiere”, ma l’impressione è che si tratti di una marea montante. Però non dovete stare in pensiero per me, sono felice di essere qui, voglio bene ed ammiro questa gente che è capace di soffrire con una dignità incredibile, e per me è una gioia e un privilegio poter lavorare per loro.

Portate pazienza se non rispondo subito, dovete ricordare che sono ancora nella fase in cui oltre al lavoro devo capire bene come è strutturato il tipo di servizio che cerchiamo di dare, così in definitiva non mi resta mai molto tempo. Voi però scrivete pure spesso che mi fa piacere! Grazie anche dell’offerta di aiuto per l’ospedale, conosco la generosità di tutti nei confronti miei e della gente angolana, magari vi farò sapere qualcosa più avanti.

Sono contenta che non ci siano ancora notizie dall’USL, così il papà si può ripassare con calma gli appunti sulle cose da fare!

Dite alla mamma che se mi vuol telefonare può provare la sera verso le 8.00 allo 00244-9-507087 (chi risponde parla italiano!)

Tantissimi bacioni a tutti, con affetto


Betty
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· Le risorse che abbiamo a disposizione sono limitate. L’acqua è un bene dell’umanità o un privilegio di pochi?

VESTIRE GLI IGNUDI
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DA………….

Oggi è piuttosto difficile esercitare, qui da noi, quest'opera di misericordia. Gli ignudi non ci sono più o, se ci sono - vedi certi«stracci" alla televisione o certe minigonne per la strada ,, non hanno alcuna voglia di farsi vestire. Non ci sono gli «ignudi», ma d'inverno ci sono i mal vestiti: talvolta con zero gradi di temperatura si possono incontrare giovani di colore con vestiti leggeri che vanno bene d'estate, o bambini zingari scalzi o anziani senza cappotto.

Una volta la «San Vincenzo» aveva «1' armadio» del povero: con molta discrezione e in silenzio bisognerebbe poter allungare qualche vestito nuovo o quasi nuovo a queste persone. E forse le «San Vincenzo», che hanno un contatto diretto con le famiglie, sono l'unico canale che può arrivare senza mancare di rispetto ai poveri, memori dell'insegnamento già ricordato del loro ispiratore : «Dobbiamo chiedere perdono ai poveri che facciamo loro la carità».

È vero, come dice qualcuno con tagliente umorismo, che oggi è povero non chi manca del necessario, ma chi manca del superfluo infondo l'indagine Gorrieri sulla povertà in Italia, basata sui consumi, dice proprio questo ,, ma è anche vero che, mentre l'Italia diventa più ricca, i poveri in Italia aumentano, come provano le più recenti statistiche.

Nel mondo però c'è ancora gente che è «ignuda» e ha bisogno di vestiti: e sono centinaia di milioni in Africa, in America Latina, nel Bangladesh, in alcune zone dell'India, ecc.

Lasciamo stare i problemi di cultura, che va rispettata: la realtà è che non si vestono perché non hanno soldi per comperarsi i vestiti; tanto è vero che il vestito, e di solito molto bello, lo riservano per la festa, come da noi una volta le scarpe; tanto è vero che le persone che riescono a studiare, a guadagnare e tirarsi fuori dalla povertà, si vestono; tanto è vero che nella stagione meno calda si sentono molti tossire e molti sono malati di tubercolosi perché non possono coprirsi sufficientemente.

Ma come aiutarli? Come esercitare verso di loro l'opera di misericordia «vestire gli ignudi» ?

Alcuni raccolgono vestiti usati e li mandano ai missionari. È una strada buona se si manda roba buona, ben pulita e soprattutto se si invia quello che i missionari chiedono e si è sicuri che sono loro a utilizzarlo in modo diretto e mirato. Se non si hanno queste attenzioni, si rischia di mandare cose che non servono, che non corrispondono alle condizioni e ai costumi del posto, o che finiscono sul mercato, danneggiando il commercio locale Senza dire che queste spedizioni sono comunque sempre costosissime.

Forse il modo più efficace di esercitare quest'opera di misericordia, oggi, verso i poveri lontani è quello di rinunciare alle spese superflue nell'acquisto dei propri vestiti e mandare il denaro ai missionari, perché acquistino sul posto i vestiti che vanno bene ai più poveri che non possono procurarseli, o, meglio ancora, perché forniscano telai e filo perché producano le stoffe, o almeno forniscano le stoffe perché si confezionino i vestiti a modo loro, secondo i loro costumi e le loro mode. Un vestito di meno per «vestire gli ignudi» dei paesi poveri.
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· Cerchi di non far pesare agli altri se a loro manca qualcosa che tu hai?

· Qual è il tuo essenziale?
ALLOGGIARE I PELLEGRINI



Da : L’Abbraccio Benedicente di H.J.M.Nouwen

Se questa è la via di Dio, allora vengo sfidato ad abbandonare tutte le voci di condanna e disapprovazione che mi portano alla depressione e a consentire invece che le " piccole" gioie rivelino la verità del mondo in cui vivo.  Quando Gesù parla del mondo, lo fa in termini molto realistici Parla di guerre e rivoluzioni, terremoti, peste e carestie, persecuzione e incarceramenti, tradimento, odio e assassinii Non c'è alcun

indizio che questi segni delle tenebre del mondo scompariranno per sempre  Tuttavia la gioia di Dio può essere nostra anche in mezzo ad esse. È la gioia di ap-partenere alla famiglia di Dio, il cui amore è più forte della morte e che ci permette di essere nel mondo quan-do già apparteniamo al regno della gioia.

Questo è il segreto della gioia dei santi. Da sant'Antonio del deserto, a san Francesco d' Assisi, a Frère Roger Schultz di Taizé, a Madre Teresa di Calcutta, la gioia è stata il segno degli uomini e delle donne di Dio.

Tale gioia si può scorgere sui volti di tante persone semplici, povere e spesso sofferenti che vivono oggi in mezzo a grandi sconvolgimenti economici e sociali, ma che possono già sentire la musica e le danze della

casa del Padre. Io stesso ogni giorno vedo questa gioia sui volti degli handicappati mentali della mia comunità. Tutti questi uomini e donne santi, siano vissuti in altre epoche o appartengano al nostro tempo, sannoriconoscere i tanti piccoli ritorni che hanno luogo ogni giorno e si rallegrano con il Padre  In qualche modo hanno penetrato il significato della vera gioia.

Per me è sorprendente sperimentare quotidianamente la differenza radicale tra cinismo e gioia. I cinici cercano le tenebre Ovunque vadano Indicano sempre pericoli imminenti, motivi disonesti e macchinazioni nascoste. Definiscono ingenua la fiducia, romantiche le premure e sentimentalistico il perdono. Beffeggiano l' entusiasmo, ridicolizzano il fervore spirituale e disprezzano l' atteggiamento carismatico  Si considerano uomini coi piedi per terra, che vedono la realtà per quello che è veramente e non si lasciano ingannare da " emozioni fuorvianti". Ma sminuendo la gioia di Dio, la

loro oscurità è causa di altra oscurità.

Coloro che sono riusciti ad assaporare la gioia di Dio non negano le tenebre, ma scelgono di non vivere in esse. Affermano che della luce che splende nell'oscurità ci si può fidare più che dell' oscurità stessa e che pochissima luce può disperdere molta oscurità Si indicano a vicenda lampi di luce qui e là, e si rammentano a vicenda che essi rivelano la presenza nascosta ma reale di Dio. Scoprono che esistono persone che si guariscono le ferite reciprocamente, si perdonano le offese, condividono i loro beni, promuovono lo spirito di comunità, festeggiano i doni che hanno ricevuto e vivono nella costante anticipazione della piena manifestazione della gloria di Di.

Ogni momento di ciascun giorno ho la possibilità di scegliere tra cinismo e gioia Ogni mio pensiero può essere cinico o gioioso. Ogni parola che pronuncio può essere cinica o gioiosa. Ogni azione può essere cinica o gioiosa Sono sempre più consapevole di tutte queste possibili scelte e scopro sempre più che ogni scelta a favore della gioia rivela a sua volta un di più di gioia  e offre una ragione ulteriore per fare della vita una vera festa nella casa del Padre.

Gesù ha vissuto appieno questa gioia della casa del Padre.

 In lui possiamo vedere la gioia del Padre «Tutto quello che il Padre possiede è mio», dice, compresa la gioia illimitata di Dio.Questa gioia divina non annulla il dolore divino. Nel nostro mondo, gioia e dolore si escludono a vicenda. Quaggiù, gioia significa assenza di dolore e dolore assenza di gioia Ma distinzioni del genere non esistono in Dio. Gesù, il Figlio di Dio, è l' uomo delle sofferenze, ma anche l' uomodella gioia completa Un barlume di questa verità lo possiamo cogliere quando constatiamo che nel momento della sua maggiore sofferenza, Gesù non è mai separato dal Padre. La sua unione con Dio non viene mai meno, nemmeno quando "si sente" abbandonato da Dio.  La gioia di Dio appartiene alla sua condizione di figlio, e questa gioia di Gesù e del Padre suo viene offerta a me  Gesù vuole che io abbia l' identica gioia che lui stesso gode: «Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato l comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore.  Questo vi ho detto perchéla mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» 1

Come figlio di Dio che è ritornato e vive nella casa del Padre, sta a me affermare la gioia di Dio. Raramente c' è un minuto nella mia vita in cui non sia tentato dalla tristezza, dalla malinconia, dal cinismo, dall' umor nero, da pensieri cupi, da riflessioni morbose e da ondate di depressione  E spesso consento loro di soffocare la gioia presente nella casa di mio Padre  Ma quando credo veramente di essere già ritornato e che mio Padre mi ha già vestito con mantello, anello e calzari, posso rimuovere dal mio cuore la maschera della tristezza, scacciare la menzogna sul vero me stesso e affermare quindi la verità con la libertà interiore del figlio di Dio.

Ma c'è di più. Un figlio non rimane un bambino.Un figlio diventa un adulto. Un adulto diventa padree madre. Quando il figlio prodigo torna a casa, torna non per rimanere un bambino, ma per affermare la sua condizione di figlio e diventare lui stesso un padre.

Come figlio di Dio che è ritornato ed è invitato a riprendere il proprio posto nella casa del Padre, la sfida ora, o meglio, la chiamata, è diventare io stesso il Padre. Sono intimorito da questa chiamata.  Per lungo tempo ho vissuto con la convinzione che tornare alla casa di mio Padre fosse la chiamata definitiva. Mi ci è voluto molto lavoro spirituale per far sì che il figlio maggiore e il figlio minore che sono in me tornassero indietro e ricevessero l'amore accogliente del Padre Il fatto è che, sotto molti aspetti, sto ancora ritornando. Ma più arrivo vicino a casa, più si fa chiaro che esiste una chiamata che è al di là della chiamata a tornare.

È la chiamata a diventare il Padre che accoglie a casa e chiede che si faccia festa Avendo ricuperato la mia condizione di figlio, ora devo rivendicare la condizione di padre. Quando ho visto per la prima volta il Figlio prodigo di Rembrandt, non avrei mai immaginato che diventare il figlio pentito sarebbe stato soltanto un passo sulla via per diventare il padre che lo accoglie dandogli il benvenuto  Ora capisco che le mani che perdonano, consolano, guariscono e offrono un banchetto festoso devono diventare le mie mani Diventare il Padre è dunque, per me, la sorprendente conclusione dui queste riflessioni su “Il ritorno del figlio prodigo di Rembrandt.
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· Sei disposto ad aprire la tua casa ad un estraneo?

· L’abito fa il monaco?

VISITARE GLI INFERMI
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Ecco la testimonianza di sorella Charmaine Jose:

«Siamo persone di strada e il nostro lavoro è per la strada. Preghiamo mentre camminiamo, mentre an​diamo a trovare le famiglie, ad assistere i bambini moribondi o a portare medicine a chi ne ha bisogno. Ogni sorella, ogni giorno, si occupa di una strada, per vedere che aiuto possiamo dare ai poveri. An​diamo anche nei villaggi dove quasi non ci sono strutture di alcun tipo, e vi apriamo centri medici. A volte, in questi centri, seguiamo duemilacinquecento pazienti al giorno.

«Molte delle nostre sorelle sono infermiere diplo​mate e alcune sono medici, così di solito lavorano nei dispensari, mentre quelle specializzate in assistenza ai bambini lavorano nei reparti. Abbiamo anche una scuola per i bambini di strada che sono vittime di atti di violenza e che praticano la prostituzione. Di solito non hanno cibo, né sostegni, né medicine. Noi li rac​cogliamo, insegniamo loro qualcosa, li nutriamo, li vestiamo e, dopo un po' di tempo, troviamo qualcu​no che li mantenga, affinché possano frequentare una vera scuola e completare gli studi.

«I bambini con handicap mentali e fisici restano qui sotto la nostra assistenza. Molti di loro non vivono a lungo, ma chi sopravvive fino ai tredici anni viene trasferito nelle nostre altre Case.»

Il nostro lavoro è costante, le nostre Case sono piene. I problemi dei poveri continuano, e quindi continua il nostro lavoro. Eppure tutti, non solo i Missionari Carità, possono fare qualcosa di buono per Dio andando incontro ai poveri dei loro paesi. Non vedo alcuna esitazione ad aiutare gli altri, vedo solo gente piena di amore di Dio che vuole compiere opere d’amore. E’questo il futuro - questo è il desiderio di Dio, che noi dobbiamo servire per mezzo dell'amore nell’azione, e dobbiamo lasciarci ispirare dallo Spiri​to ad agire quando vi siamo chiamati.

Non saremmo in grado di svolgere il nostro lavoro i volontari. Vengono da molte esperienze, cul​ture e fedi diverse, ma noi chiediamo loro solo di essere in grado di dare amore e tempo agli altri. Diamo loro il benvenuto con queste parole, che abbiamo scritto su un cartello alla Casa madre:

Sei venuto a servire Cristo negli sciancati, nei malati e nei moribondi.

Siamo felici e riconoscenti che tu abbia coltoquesta opportunità di essere testimone dell'amore di Dio in azione.

Ricorda che è Cristo a lavorare tramite noi: noi siamo meri strumenti delservizio. Non conta quanto facciamo, ma quanto amore ci mettiamo.
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· Ci sono persone che hanno bisogno di te, gli stai andando in contro o aspetti di essere chiamato?

VISITARE I CARCERATI
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È possibile oggi visitare i carcerati? Non è facile: se vai alla portineria del carcere della tua città e chiedi di visitare i carcerati, rischi di passare per matto o per stravagante. Comunque ti mandano

indietro e può anche darsi che scrivano il tuo nome in un libro, quel

 lo dei cittadini sospetti. Non è facile, ma è possibile. Si può far parte di un gruppo o di

 un'associazione che è autorizzata a entrare nel carcere con i propri membri per «promuovere lo sviluppo dei contatti tra la comunità carceraria e la società libera» (art. 17 legge 354/75). Oppure si può essere autorizzati anche come singole persone «a frequentare gli istituti penitenziari allo scopo di partecipare all'opera rivolta al sostegno morale dei detenuti e degli internati, e al futuro reinserimento nella vita sociale. Gli assistenti volontari possono cooperare nelle attività culturali e ricreative dell'istituto... E inoltre gli assistenti volontari possono collaborare con i centri di servizio sociale per l'affidamento in prova, per il regime di semilibertà e per l'assistenza ai dimessi e alle loro famiglie» (art. 78 legge 354/75).

 Ma che cosa deve fare uno che vuole cominciare a «visitare i carcerati»? Può fare queste cose:

 - sentire dalla sua Caritas diocesana se ci sono nella sua città dei gruppi di volontariato che lavorano in carcere e, nel caso, entrare in uno dei gruppi;

chiedere al direttore del carcere, in base all'art. 17 della legge 354/85, di poter entrare come volontario; - può rivolgersi al centro di servizio sociale del ministero di grazia e giustizia della sua zona (si può avere l'indirizzo dal magistrato di vigilanza o dal tribunale o dal direttore del carcere) per collabora re all'esterno del carcere per l'affidamento in prova, per il regime di semilibertà e per l'assistenza ai dimessi e alle loro famiglie. Naturalmente il volontario non può andare a fare quello che vuole: dovrà mettere la sua piccola pietra nel programma rieducativo del carcere secondo le indicazioni e le direttive del direttore.

Anche nell'assistenza ai carcerati però è necessario seguire la logica evangelica del ripartire dagli ultimi». perché anche fra i carcerati ci sono gli «ultimi». Non possiamo negare che chi ha portato all'attenzione dell'opinione pubblica il problema delle carceri, per motivi e con modalità molto diverse, sono stati i terroristi, la mafia, la camorra e il partito radicale. I radicali ne hanno fatto un problema politico, mettendo in discussione le carceri, le procedure carcerarie, lo stesso sistema ella giustizia in Italia. Gli «ultimi» però non sono tra i personaggi simbolo, scelti dai radicali, ne fra i boss della mafia e della camorra, ne fra i terroristi, anche se tutti costoro presentano problemi che non si possono ignorare. Gli «ultimi» sono i poveracci che non possono pagare l'avvocato e sono affidati alla difesa d'ufficio, che vuol dire nessuna difesa reale. Perché fra gli avvocati cristiani, non ci potrebbero essere dei volontari che si mettono a disposizione di detenuti poveri per difendere le loro cause? «Ultimi» oggi sono i detenuti stranieri (il 10% del totale), fra cui moltissimi immigrati dal terzo mondo che si trovano completamente isolati, senza parenti e senza mezzi. Chi conosce le lingue e soprattutto l missionari e le missionarie che conoscono anche i loro paesi, i loro costumi, non potrebbero farsi prossimo, come volontari, a questi fratelli? «Ultimi» sono i giovani drogati, percentuale altissima della popolazione carceraria, che vivono molto spesso il loro volontario calvario al limite della disperazione. Ma oggi all'opera di misericordia «visitare i carcerati» bisogna aggiungerne un'altra gemella, altrettanto importante : «Aiutare i carcerati ad inserirsi nella società». È quello che la società italiana si propone con la legge 663/86, la cosiddetta «legge Gozzini».

 Tutti ormai ammettono che il carcere non redime nessuno, anzi diventa moltiplicatore di delinquenza. Perciò chi commette un reato deve certamente pagare, ma il meno possibile con la reclusione in carcere e, comunque, se dimostra volontà vera di riabilitarsi, deve essere aiutato a farlo favorendo il suo progressivo reinserimento nella comunità.

È quello che si promette la legge Gozzini in vari modi: con il lavoro esterno al carcere, con il permesso premio, con l'affidamento in prova al servizio sociale, soprattutto di tossicodipendenti, con la detenzione domiciliare, con la semilibertà. Ma la legge Gozzini non potrà avere risultato se all'esterno del carcere non c'è una comunità disposta a riaccogliere, come persona normale, un detenuto che ha buona volontà di recuperarsi e ricostruire la sua vita.

Questa è certamente una sfida per la comunità cristiana: si tratta di offrire possibilità di lavoro esterno (la legge dà tutte le garanzie a chi lo fa, anche se lo responsabilizza al massimo); si tratta di accettare nei gruppi, nelle associazioni chi è stato in carcere o lo è ancora; si tratta di promuovere iniziative culturali e di lavoro che facilitino l'inserimento.

Il senatore Gozzini ama ricordare un episodio che lo indusse a impegnarsi a fondo per la riforma penitenziaria. Visitava, come parlamentare, un carcere. Un giovane gli dice. «Domani esco, ma dove vado? Non ho famiglia, non ho casa, non ho lavoro. Domani stesso commetterò un reato per poter ritornare qui». Come comunità cristiana siamo a posto quando abbiamo mandato un prete a fare il cappellano in carcere, ma poi lo lasciamo solo e non ci preoccupiamo più di chi sta dietro le sbarre?
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· Chi è per te un carcerato?

SEPPELLIRE I MORTI
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Era l'opera di misericordia che Tobia compiva durante l'esilio degli ebrei in Babilonia: ce lo racconta il libro della Bibbia intitolato a suo nome. Quando vedeva dei cadaveri di ebrei lungo la strada, li portava di nascosto in casa sua e durante la notte li seppelliva.

È l'opera di misericordia che Matteo ci racconta nel suo Vange​lo: «Fattasi sera, venne un uomo ricco di Arimatea, che si chiamava Giuseppe. Anche lui si era fatto discepolo di Gesù. Andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò di consegnarglielo. Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo immacolato, lo depose nel suo sepolcro nuovo, che aveva fatto scavare nella roccia e rotolata una grande pietra, se ne andò» (Mt 27,57-60).

Era possibile esercitare quest'opera di misericordia quando sol​tanto i ricchi possedevano una tomba. Talvolta molto vistosa, come le piramidi dei faraoni in Egitto o il mausoleo di Galla Placidia lungo la via Appia nell’antica a Roma, o più semplice, come quella della gente comune che veniva sepolta nei grandi cimiteri popolari, come le ca​tacombe. Ma per gli schiavi o per chi era morto senza famiglia pote​va succedere che nessuno si facesse carico di seppellirli.

Oggi ci sono leggi precise che regolano il trasporto e la sepoltura dei morti: è un servizio pubblico. Nessuno potrebbe farlo di sua ini​ziativa: anche le «pompe funebri» sono vincolate da norme e con​venzioni.

Come esprimere allora oggi la pietà cristiana per i morti? Anzi​tutto accompagnando le salme dei propri parenti, degli amici, dei conoscenti, dei compagni di lavoro, dei vicini di casa al funerale. Un tempo erano sorte delle confraternite per esercitare questa forma di carità: si chiamavano proprio le «misericordie». I confratelli si copri​vano il volto con un cappuccio perché questo atto di carità rimanesse nell'incognito, secondo l'insegnamento del Vangelo: «La tua mano sinistra ignori ciò che fa la destra; il tuo gesto resti segreto» (Mt 6,3).

Ci sono due maniere di partecipare a un funerale: per conve​nienza sociale o per pietà cristiana. Nel primo caso è solo una pre​senza, che, quando è educata, è rispettosa e silenziosa. Nel secondo caso è una partecipazione attiva alla preghiera, alla liturgia, all'eu​caristia. Evidentemente solo così la partecipazione al funerale di​venta un'opera di misericordia.

C'è un secondo modo per esprimere la pietà per i morti: i fiori e le opere buone. È certamente segno di gentilezza e di animo buono coprire la bara e la tomba di corone di fiori; ma quegli stessi fiori di​ventano inevitabilmente simbolo dell'impotenza e della labilità dei sentimenti umani: dopo una settimana sono appassiti, non sono più nulla. La sensibilità e la fantasia delle popolazioni meridionali han​no inventato invece un'espressione delicata e felice: «Il fiore che non marcisce». I settentrionali più sbrigativi usano una espressione più pratica: «Non fiori, ma opere buone». La carità, dunque, come segno di pietà per i defunti.

Un terzo modo: illuminare il funerale e la sepoltura della luce della risurrezione. Noi lo sappiamo e crediamo sulla parola di Cri​sto. Il funerale cristiano ha al centro la celebrazione dell'eucaristia:

«Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno» (Gv 6,54). Proprio prima di calare la salma nella tomba si ricordano le parole di Gesù a Marta, sorella di Lazzaro, che era morto: «Io sono la risurrezione e la vita. Chi cre​de in me, anche se è morto, vivrà. Chiunque vive e crede in me non morirà in eterno» (Gv 11,25-26).

Tradizionalmente, forse, il funerale cristiano, pur celebrato con l'eucaristia, principio di risurrezione, dava più l'immagine angoscia​ta della morte che la speranza gioiosa della risurrezione. Da alcuni anni - anche questo è un frutto del concilio e dello Spirito che guida la sua chiesa - i funerali stanno diventando più cristiani, illuminati dalla luce della risurrezione.

Anche se oggi, dunque, non è più possibile seppellire material​mente i morti, come segno di carità, la partecipazione al funerale vissuta nella preghiera, nella condivisione con i poveri, nella fede rinnovata della risurrezione, diventa un modo diverso, ma luminoso e fecondo, di vivere nel tempo attuale la settima opera di misericor​dia corporale.
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· Ha un significato visitare la tomba dei tuoi cari?

Altri brani sulla carità
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Inno alla carità 1Cor 12, 31-13, 13

Aspirate ai carismi più grandi! E io vi mostrerò una via migliore di tutte. 

Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna. 

E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. 

E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova. 

La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia,  non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto,  non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità.  Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.  La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà.  La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia.  Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà.  Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l’ho abbandonato.  Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto. 

Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità! 

Dio è amore 1Gv 4,7-21

Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio.  Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore.  In questo si è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui.  In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. 

Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri.  Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi.  Da questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito.  E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo.  Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio.  Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui. 

Per questo l’amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo.  Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore. 

Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo.  Se uno dicesse: “Io amo Dio”, e odiasse il suo fratello, è un mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede.  Questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche il suo fratello. 

Il comandamento appreso fin da principio 2Gv 4-6

Mi sono molto rallegrato di aver trovato alcuni tuoi figli che camminano nella verità, secondo il comandamento che abbiamo ricevuto dal Padre.  E ora prego te, Signora, non per darti un comandamento nuovo, ma quello che abbiamo avuto fin dal principio, che ci amiamo gli uni gli altri.  E in questo sta l’amore: nel camminare secondo i suoi comandamenti. Questo è il comandamento che avete appreso fin dal principio; camminate in esso.

Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date Mt 10, 5-10

Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti: 

“Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani;  rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture,  né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l’operaio ha diritto al suo nutrimento. 

C'è un tempo per ogni cosa Qo 3, 1-8

Per ogni cosa c’è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo. 


 C’è un tempo per nascere e un tempo per morire, 


un tempo per piantare e un tempo per sradicare le piante. 


 Un tempo per uccidere e un tempo per guarire, 


un tempo per demolire e un tempo per costruire. 


 Un tempo per piangere e un tempo per ridere, 


un tempo per gemere e un tempo per ballare. 


 Un tempo per gettare sassi e un tempo per raccoglierli, 


un tempo per abbracciare e un tempo per astenersi dagli abbracci. 


 Un tempo per cercare e un tempo per perdere, 


un tempo per serbare e un tempo per buttar via. 


 Un tempo per stracciare e un tempo per cucire, 


un tempo per tacere e un tempo per parlare. 


 Un tempo per amare e un tempo per odiare, 


un tempo per la guerra e un tempo per la pace. 







